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RELAZIONE FINALE

Premessa

Per qualsiasi tipo di evangelizzazione e per poter testimoniare di cristo è necessario vivere davvero un rapporto con lui, una vera esperienza di fede e Gesù cristo deve essere il riferimento centrale del nostro messaggio. Anche nelle nostre iniziative più sociali deve sempre essere chiaro chi sono e cosa faccio, detto ovviamente nei modi più adeguati al contesto e rispettosi dell’altro.

Non bisogna mai scoraggiarsi, ma analizzare la situazione e fare i dovuti aggiustamenti. Quando le cose vanno male è una occasione preziosa di apprendimento.

Le motivazioni contano: le iniziative che sono svolte solo per senso del dovere o perché’ arrivano dall’alto rischiano di non raggiungere lo scopo o di non essere fatte con lo spirito giusto.

Conclusioni

Il metodo scelto per la misura influenza l’esito e, di conseguenza, anche le azioni che intraprenderemo in seguito. Per questo motivo, assieme agli obiettivi, è importante chiarire fin da subito anche i criteri e i fattori di valutazione.

Ciò che è misurabile anche numericamente, va misurato, con la consapevolezza della parzialità di tale valutazione, tenendo conto che i numeri non sono auto-esplicativi, ma devono essere interpretati e inseriti nel loro contesto di riferimento.

Non possiamo limitarci a valutazioni numeriche. Dobbiamo prendere in considerazione anche metodi piu’ complessi che ci dicano qualcosa sulla qualità di quello che abbiamo fatto e sull’impatto che abbiamo avuto sui destinatari delle iniziative. Ad esempio attraverso feedback, raccolta di critiche  e interviste. Altri aspetti fondamentali della valutazione devono comprendere l’analisi  del processo, ciò del modo con cui si e’ lavorato, del livello di coinvolgimento e in generale della qualità delle relazioni instaurate, che poi e’ uno degli obiettivi fondamentali di ogni iniziativa.

Tra i metodi di valutazione, possiamo includere la narrazione di chi ha preso parte all’iniziativa e l’ascolto delle diverse parti coinvolte, ossia il racconto di chi ha vissuto l’esperienza, sia destinatari che collaboratori che, con le loro differenti percezioni e prospettive possono darci un quadro più completo dell’esperienza vissuta e del lavoro svolto. (attenzione al fatto che anche le modalità di richiesta della narrazione possono influenzare la misura. Deve essere spontanea).

Nei casi più complessi da valutare, l’esito può anche essere una domanda, che da’ il senso e la direzione di quello che abbiamo fatto e ci aiuta a ripercorrere i perché’  che ci spingono ad agire.

Proposta: nei progetti, fin dall’inizio, deve sempre essere presente anche una sezione di valutazione degli esiti. La valutazione deve riguardare gli obiettivi e i processi. Oltre agli esiti va valutata l’adeguatezza delle azioni e delle risorse rispetto ad essi, in termini di efficienza ed efficacia. 

È opportuno che si preveda anche una valutazione in itinere e continua, per poter aggiustare l’intervento in corso d’opera.

La parte più difficile è la definizione degli indicatori di valutazione sia di obiettivo che di processo. È opportuno che vengano definiti indicatori rilevabili e significativi che consentano di valutare in modo coerente ed omogeneo gli interventi e di confermare i valori chiave che orientano la nostra azione.

Importanza del follow-up. Quando il progetto è finito non possiamo buttarci tutto dietro le spalle, ma va proseguito un lavoro. In particolare è fondamentale prevedere formazione o tutoraggio per le persone che sono in all’interno di un processo di ingresso e crescita nella chiesa.

Importanza del linguaggio che si utilizza per valutare una esperienza: diverso è dire cose generiche tipo è stato molto bello e parlare di se’ e dire mi sono sentito bene. Se è cambiato qualcosa nella mia vita.

